Estratto da: 
[image: image1.emf]
PROGETTO  R . I . S O . R . S . E .
IRRE Friuli Venezia Giulia

Rapporto regionale
… passim …

5. GLI EXEMPLA: OGGETTI E RELAZIONI
… passim …

pp. 344-346
5.3 La personalizzazione - Scuola paritaria Collegio della Provvidenza Udine

Gianna Michelini e Giorgio Vescovi

Oggetti della riforma introdotti

Alfabetizzazione della lingua inglese

Alfabetizzazione informatica

Anticipo scolastico

Portfolio delle competenze

Docente tutor

Laboratori

Nuovi modelli organizzativi

Premessa

La scuola ha deciso di caratterizzarsi impegnandosi in un lavoro di ricerca-azione sulla personalizzazione del percorso educativo di ogni singolo alunno ed è intorno a questo filo conduttore che connette i diversi oggetti innovativi introdotti dall’anno scolastico 2002/03 nell’ambito della sperimentazione D.M. 18.9.2002 n. 100.

Il team IRRE ha colto l’esistenza di tale filo conduttore esaminando i dati raccolti e, soprattutto, percependo nel corso delle visite un vivace “clima” di entusiasmo, condivisione e partecipazione che coinvolge tutti gli attori. Esso è il frutto della consapevolezza che attraverso la personalizzazione si persegue l’obiettivo dello “star bene a scuola”, condizione necessaria per un equilibrato sviluppo della persona.

I genitori dimostrano di condividere appieno l’indirizzo che la scuola si è data e l’hanno espresso a chiare lettere durante il focus group: «La direttrice ci ha colpito per l’entusiasmo che dimostra», «Siamo tutti coinvolti!», «Siamo in sei [genitori presenti al focus group] con sei storie diverse ma ci accomuna l’identico entusiasmo».

I laboratori e l’anticipo

I docenti ritengono che il laboratorio sia uno strumento, uno strumento flessibile che permette di personalizzare i processi di apprendimento e di maturazione partendo dal concetto di «bambino costruttore del proprio apprendimento».

In altri termini, «Laboratorio vuol dire che i bambini costruiscono loro, e sono anche una risposta quindi alle esigenze del bambino che concretamente costruisce».

In questo modo la scuola risponde anche alle esigenze dei bambini in anticipo scolastico.

Su questa impostazione sono organizzati i diversi laboratori: multimediale, di lingua inglese, di arte e immagine, di recupero e approfondimento (LARSA).

I genitori esprimono forte apprezzamento sulle attività laboratoriali e a proposito dei LARSA aggiungono che «quando si incontrano carenze vengono fatti recuperi ad hoc e con una maniera tale che il bambino non è a disagio. Non c’è sempre lo stesso gruppo e quindi non c’è pericolo di far stare male i bambini. È importante perchè nessuno rimane indietro anche se ci sono assenze. Si fanno subito i recuperi».

È questa la traduzione operativa, la ricaduta sugli alunni dello “slogan” della scuola «Dare di più a chi ha di meno e dare meglio a tutti attraverso i LARSA» ((esperienza documentata nell’archivio GOLD «La didattica laboratoriale attraverso i LARSA» HYPERLINK «http://gold.indire.it»

http://gold.indire.it).

Docente tutor

Nella scuola privata generalmente è presente la figura dell’insegnante prevalente che lavora in classe 24 ore settimanali. Il ruolo di tutor è stato pertanto «affidato fisiologicamente a tale insegnante soprattutto per il numero elevato di ore in classe che consente una conoscenza più approfondita dei bambini».

Il rapporto con le famiglie è gestito prevalentemente dall’insegnante tutor ma non esclude il coinvolgimento degli altri docenti. Questa scelta consente una conoscenza reciproca tra i genitori e tutti gli insegnanti, ma permette anche ai primi di avere un riferimento forte nel tutor, e al tutor stesso di poter approfondire determinati aspetti della vita del bambino.

La «conoscenza più approfondita» che il tutor acquisisce nel tempo viene condivisa e confrontata con i colleghi per «delineare collegialmente un quadro più completo del singolo bambino» anche attraverso la co-costruzione del portfolio.
L’esperienza è documentata nell’archivio GOLD «Dal diario di bordo di un tutor» HYPERLINK

«http://gold.indire.it» http://gold.indire.it.

Portfolio e Piani di Studio Personalizzati

Gli insegnanti lavorano “sul” portfolio e “con” il portfolio.

Si interrogano infatti sulle modalità più efficaci di rilevazione e documentazione del percorso di crescita dell’alunno, cercando di coniugare l’esigenza di raccogliere “tracce” significative dei diversi momenti con la necessità di avere uno strumento snello, fruibile anche da genitori e alunni. Senza dimenticare il bisogno di contenere i tempi necessari per la progettazione: «è un lavoro enorme... l’ho fatto in buona parte a casa...» afferma l’insegnante tutor.

Parallelamente, “con” il portfolio, i docenti hanno l’opportunità di rileggere la propria azione educativa e didattica attraverso la riflessione collegiale sui processi di apprendimento e, più in generale, sulla costruzione del “sé” da parte degli alunni.

La valutazione che ne consegue viene “visualizzata” in un grafico costruito dagli insegnanti denominato «Assi della formazione» (esperienza documentata nell’archivio GOLD «Rivedere e riprogettare la valutazione dell’alunno: proviamoci con il portfolio!» HYPERLINK «http://gold.indire.it» http://gold.indire.it).

Attraverso il portfolio, infine, gli insegnanti ritengono che si possa costruire in itinere il Piano di Studio Personalizzato partendo dai nuclei fondanti stabiliti collegialmente all’inizio dell’anno scolastico [vd. Allegato 1]. Si realizza così la flessibilità educativa che, a sua volta, risponde alle esigenze del bambino in rapida evoluzione.
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Allegato 1

Individuazione dei nuclei fondanti alla base del piano di studi per il primo biennio

(a.s.2003-2004 / a.s. 2004-2005)

Sulla base di quanto esplicitato dalle “Indicazioni Nazionali per i piani di studio personalizzati

nella Scuola Primaria” e prendendo spunto da quanto suggerito nelle “Raccomandazioni per

l’attuazione delle Indicazioni Nazionali per i piani di studio personalizzati”, il collegio dei

docenti ha fissato i seguenti nuclei fondanti.

· L’autobiografia: è il campo all’interno del quale l’alunno si racconta nei vari momenti della sua vita, si descrive esercitando vari codici comunicativi: parlato, scritto, iconico, gestuale. Il bambino/a impara a collocare se stesso nel tempo e nello spazio e a rappresentarsi in relazione alle altre persone e ai diversi contesti in cui vive.

· La relazione con l’altro: la progressiva costruzione del sé si misura con la famiglia, la classe, gli amici. Tutte queste persone costituiscono i personaggi delle esperienze sulle quali il bambino può vivere la comunicazione. Fondamentale è il percorso che conduce il bambino/a a riflettere sulle relazioni con simili e molto diversi, sulle regole necessarie per stare bene insieme.
· La fantasia: è importante permettere al bambino/a di costruirsi altri mondi, di leggere in modo originale l’esperienza quotidiana, attraverso modalità consuete o stereotipate di lettura del reale, e i vari codici a disposizione. Tutto questo, non solo per soddisfare bisogni di natura emotiva e affettiva propri di questa età, ma anche perché la possibilità di giocare con le regole codificate diventa occasione per una conoscenza più approfondita delle stesse.

· La corporeità: ogni dimensione simbolica che anima il bambino e le sue relazioni familiari e sociali è inscindibile dalla sua corporeità. Nella persona, infatti, non esistono separazioni e il corpo non è il “vestito” di ogni individuo, ma il suo modo globale di essere e agire nel mondo.

· L’“oggettività” del mondo: il bambino è continuamente stimolato a osservare la natura che lo circonda, ma anche gli oggetti con cui viene in contatto o di cui ha percezione: li descrive, li rappresenta, dà loro un ordine logico, spaziale e temporale. In questa area di esperienza, il bambino può conoscere tradizioni, patrimoni culturali, valori e problemi ambientali: tutti aspetti che poi ritrova nella realtà direttamente vissuta.
